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Non cambia 
niente
di don Gianni Antoniazzi

Chi prende in mano l’Incontro 

oggi lo trova diverso ma in real-

tà non cambia niente. Da mesi 

don Armando mi ha chiesto un 

passaggio di testimone alla guida 

del giornale. Lui continuerà ad 

essere presente con la passione 

di sempre perché dalla sua pen-

na sono usciti progetti coraggiosi 

a servizio di molti. Da parte mia 

assumo la direzione con la massi-

ma elasticità. Bisogna sapere che 

da ragazzo non amavo leggere e 

scrivere. Qualcosa è cambiato ne-

gli ultimi anni del liceo ma faccio 

ancora fatica: le parole mi escono 

confuse e davanti al foglio bianco 

i pensieri che sembravano chia-

ri quasi si annodano. Talora sono 

grossolano, asciutto o spigoloso. 

Ebbene: prendo in mano l’Incon-

tro perché me lo chiedono i fatti 

e perché ho una stima straordina-

ria per questo strumento, umile, 

agile, semplice, effi  cace e pre-

zioso per la crescita e il confron-

to a Mestre. Dietro c’è un amore 

profondo per ogni uomo e per cia-

scun cristiano. Non ho intenzione 

di insegnare dall’alto al basso e 

non ne avrei certo le capacità. Mi 

propongo di camminare insieme. 

So di non essere solo e ringrazio i 

collaboratori. Questo sì: se neces-

sario non mancherò di dire pane 

al pane e vino al vino.
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Una creatura diventata grande
di Alvise Sperandio

Quando, esattamente undici anni 

fa, lasciò la parrocchia di Carpe-

nedo per andare “a riposo”, don 

Armando aprì un’altra straordina-

ria pagina della sua vita di sacer-

dote, andando ad abitare, dirige-

re, animare i Centri Don Vecchi di 

via dei Trecento Campi da lui fon-

dati e realizzando tutto ciò che 

sappiamo.

La nascita de L’incontro 

Tra le idee trasformate in realtà, 

presto c’è stato anche questo set-

timanale, nato in prima battuta 

per i fedeli che frequentavano la 

chiesa del cimitero che da sempre 

seguiva e di cui dopo il pensiona-

mento era diventato uffi  cialmen-

te rettore, ma che poco a poco si 

è sviluppato fi no a essere distri-

buito e letto in molte altre parti 

della città. 

Perchè questo strumento? 

“Sono un prete che ama il Signore 

e con tutto me stesso porto avan-

ti la proposta cristiana che riguar-

Don Armando Trevisiol, padre de L’incontro, racconta le origini e le prospettive 
di un’iniziativa editoriale nata per off rire a chiunque la proposta cristiana…

don Armando Trevisiol

da l’uomo a 360 gradi – dice don 

Armando, ripercorrendo l’inizio 

dell’avventura – In città ci sono 

più di 200 mila battezzati, ma chi 

va in chiesa alla domenica è nel-

la migliore delle ipotesi il 10-12 

per cento. Noi abbiamo il dovere 

di prenderci cura soprattutto dei 

più lontani, così ho pensato a uno 

strumento pastorale che li rag-

giungesse, che potesse parlare a 

tutti. D’altronde i sacerdoti che 

oggi vanno a fare la benedizione 

delle famiglie sono sempre meno 

e la predicazione della Parola ri-

schia di rivolgersi sempre agli 

stessi”.

Nel tempo, L’Incontro è cresciu-

to, oggi è diventato grande ed è 

pronto a nuove sfi de. “Sarei mol-

to felice – spiega don Armando 

– che questo periodico potesse 

raggiungere, ben s’intende gratu-

itamente, tutte le famiglie di Me-

stre per proporre loro lo sguardo 

della fede sulla vita, anche a par-

tire dai temi e dai problemi della 

città e dell’attualità”. 

Le speranze future

“Oggi ha una diff usione di 5 mila 

copie, dunque possiamo imma-

ginare che venga letto da 10-15 

mila persone: insomma, di strada 

ce n’è tanta da fare. Però credo 

che vada percorsa con entusia-

smo e tenacia, perché se non in-

vestiamo nel messaggio cristiano, 

su cosa dovremmo farlo?” Allora, 

è proprio il caso di dirlo: nella 

continuità con quanto creato dal 

maestro, il settimanale è pronto a 

scrivere altre, nuove pagine.

LA SCHEDA

È un gioco di parole, ma esprime la sostanza: L’Incontro è nato per favorire l’in-
contro con la proposta cristiana. “Gesù ha cambiato il mondo incontrando le per-
sone e oggi, proprio come duemila anni fa, bussa alla porta per incontrare la 
gente di questo nostro tempo”, spiega don Armando, che con questo numero pas-
sa il testimone della direzione responsabile al presidente della Fondazione Carpi-
netum don Gianni Antoniazzi. “È un settimanale fortemente legato al territorio, 
che non pretende di imporre alcunché ma desidera off rire una chiave di lettura 
cristiana ai fatti che ci circondano – sottolinea don Armando – Uno strumento che 
abbiamo desiderato mettere a servizio di quella che viene chiamata nuova evan-
gelizzazione, perché chi lo desidera possa incontrare Cristo”.

Nel nome, il perché
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Primo punto di vista
di don Fausto Bonini

Ogni settimana don Fausto propone una rifl essione a 
servizio dei nostri lettori

Vi racconto la parabola dei tre giovani aff acciati a 
una fi nestra che si apriva sulla piazza di un piccolo 
paese. C’erano tre persone appoggiate al davanzale 
di quella fi nestra che discutevano animatamente su 
quello che vedevano fuori. La ragazza che stava al 
centro diceva di vedere un grande palazzo con una 
bandiera sulla fi nestra centrale. Era il Municipio. 
Stava scritto anche sopra. Vedeva quello e nient’al-
tro e per lei c’era solo quello. L’amico che stava alla 
sua destra e guardava fuori vedeva invece un cam-
panile e accanto al campanile la chiesa del paese. 
Quello di sinistra invece vedeva un grande albero 
e nient’altro. E discutevano, discutevano… Ognu-
no sosteneva che sulla piazza di quel piccolo paese 
c’era solo quello che vedeva: un albero, un cam-
panile e il municipio. Ognuno sosteneva il proprio 
punto di vista e negava quello del vicino. E la di-
scussione si faceva sempre più animata. Sulla piazza 
invece c’erano tutte tre quelle cose. Se avessero 
messo assieme i tre punti di vista avrebbero avuto 
una visione più completa di quanto si poteva ammi-
rare sulla piazza del paese da quella fi nestra. Fin 
qui la parabola, ma succede così anche nella realtà 
della vita. Quante discussioni, quante parole che si
sovrappongono alle parole di altri per 
off uscare quello che altri pensano. 
Quando poi il dibattito non supera 
i limiti della decenza e non 
fi nisce in off ese gratuite. 
Tutto per mettere in sordina 
il punto di vista altrui e 
proporre il proprio con
le maniere forti. 

“Taci tu, che…”. Come per dire che il proprio punto 
di vista è l’unico buono e vero. Invece non sono io 
a creare le cose che appaiono fuori. Esistono già, 
prima di me. Non dipendono da me. Ognuno porta 
un punto di vista, il suo punto di vista, che, mes-
so assieme a quello degli altri, aiuta ad avere uno 
sguardo più completo sulla realtà.
Questo è il senso di questa rubrica che curerò per 
L’Incontro tutte le settimane. Oltre che essere un 
osservatore della realtà sulla città di Mestre e sul 
mondo, sono anche un cristiano e un sacerdote. 
Quindi il mio punto di vista non può non tener con-
to di quanto mi suggerisce la Parola di Dio e la mia 
fede cristiana. E questo punto di vista, parziale e 
settoriale, voglio metterlo a disposizione di tutti i 
miei lettori perché la realtà possa avere dei contor-
ni più completi e più precisi. In questo senso la mia 
fede cristiana genera un punto di vista che incrocia 
altri punti di vista senza la pretesa di avere in mano 
la verità. Nessuno è padrone della verità. Ne è solo 
un interprete.
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fanale di coda
di don Gianni Antoniazzi

in punta di piedi

Prevenire 

C’è un sacerdote che in poco tempo 
ha perso tre biciclette: l’ultima gli 
l’hanno rubata a Mestre durante la 
spesa. Forse non l’aveva allacciata 
a dovere. È uno sbaglio frequente. 
Resta l’amarezza del furto e cresce 
l’idea di una malvivenza diff usa. Per-
sino dentro i Centri don Vecchi è sta-
to necessario installare le telecamere 
perché i residenti abbiano il conforto 
di una vigilanza continua. Tuttavia 
prima di qualunque intervento sareb-
be prezioso attuare gli accorgimen-
ti più semplici. Quando torno dalla 
benedizione delle famiglie tengo la 
cartella coi dati e qualche off erta 
dal lato opposto alla strada. È già 
qualcosa. C’è un progetto promosso 
dal Comune e dalla Questura: “ocio, 
ciò” e suggerisce gli accorgimenti 

anche con le forze dell’ordine. Sem-
bra di tornare a quello che normal-
mente si fa nei paesi più piccoli dove 
tutti si sentivano responsabili di tut-
to. È una soluzione semplice ed effi  -
cace: chi ha cattive intenzioni capi-
sce di essere osservato e si scoraggia. 
Qui siamo abituati a girare la testa 
dall’altra parte.

Il don Vecchi giova al cuore 

Secondo una ricerca condotta in Fin-
landia su 2.267 uomini e donne, chi è 
pessimista rischia l’infarto. Non ba-
sta seguire una dieta sana, fare at-

tività fi sica, evitare gli alcolici e non 
fumare. Per proteggere il cuore serve 
guardare il mondo con speranza. Gli 
studiosi hanno monitorato persone 
tra i 52 e i 76 anni. Tenuti in conto i 
problemi cardiovascolari ci sono stati 
risultati sorprendenti. I più pessimisti 
hanno un rischio di morte 2,2 volte 
più elevato degli altri. Per questo i 
Centri don Vecchi possono presentar-
si con tanta energia: grazie al contri-
buto di molti residenti si è creato un 
clima pieno di speranza per il futuro.

Ibernazione 

In Gran Bretagna una 14enne, malata 
terminale, ha ottenuto che il suo cor-
po fosse congelato e non sepolto. Ha 
la speranza di essere «risvegliata» e 
guarita con le cure del futuro. Forse 

questa è un’illusione. Grazie alla me-
dicina, però, molti possono confi dare 
in una vita sempre più lunga. È un 
valore prezioso. Bisogna riconoscere 
però che il sogno dell’uomo è diver-
so. Nel cuore non c’è il desiderio di 
prolungare un’anzianità sempre più 
lunga. Tutti capiamo che nulla ci sa-
zia fi no in fondo. Si sente dunque il 
desiderio di un’esistenza non solo 
quantitativamente lunga ma soprat-
tutto qualitativamente diversa. In 
certi casi il tempo della vita diven-
ta addirittura un peso insostenibile e 
c’è qualcuno che, ad ogni età, prefe-
risce spegnersi. La prospettiva di una 
crescita scientifi ca e di una vita più 
lunga non soddisfano le nostre atte-
se. Siamo fatti per l’infi nito e questo 
è altro rispetto a ciò che il mondo 
può off rire. Teniamone conto.

per diventare “più furbi dei furbi”. 
Ecco: la prevenzione serve e anche il 
“Padre nostro” chiede non indurre in 
tentazione.

Controllo di vicinato 

Si sta diff ondendo anche nella no-
stra zona un nuovo cartello che reci-
ta: “zona di controllo del Vicinato”.
Dichiara un’iniziativa piena di buon 
senso nata in Inghilterra. 
Il nostro sindaco l’ha caldeggiata 
durante l’estate e più di 
qualcuno adesso aderisce. 
Consiste un fatto semplice: 
in ogni zona ci si aiuta a 
vicenda e chi vede qualche 
movimento strano chiede 
spiegazioni e, se serve, 
segnala il fatto. C’è un
accordo preso in anticipo,
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Un servizio indispensabile
di Alvise Sperandio

Moltissimi volontari collaborano alla realizzazione dell’Incontro. Una grande fa-
miglia che ogni settimana rende possibile questo lavoro.

Senza di loro, L’Incontro neanche 
esisterebbe.
Accanto a don Armando, i volon-
tari rappresentano la colonna 
portante di un lavoro spesso na-
scosto, ma fondamentale. Tutte 
le settimane c’è chi scrive, impa-
gina, stampa, piega i fogli, porta 
il giornale nei vari punti di distri-
buzione.
Un esercito di 60-70 persone, non 
necessariamente legate alla re-
altà dei Centri Don Vecchi, che 
rendono possibile questo piccolo 
miracolo. Gente di buona volon-
tà che fa squadra, mette insieme 
le proprie competenze e passio-
ni, divenendo il segno più bello di 
che cosa signifi ca, per l’appunto, 
incontrarsi per poi convergere in-
sieme, con spirito di servizio, sul-
lo stesso obiettivo.
“Ciascuno ha i propri talenti e può 

fare qualcosa di utile per gli altri, 
l’importante è che sia messo nel 
posto giusto e nelle condizioni 
ideali per esprimersi al meglio – 
sostiene don Armando – Attorno al 
settimanale, negli anni, si è crea-
ta una rete di volontari formidabi-
li, che mai smetterò di ringrazia-
re, perché grazie a loro possiamo 
anche raccontare alla città quello 
che tutti insieme, come Fondazio-
ne Carpinetum, facciamo secondo 
la nostra missione: provare a fare 
del bene al prossimo, soprattut-
to a chi più ne ha bisogno”. La 
carità, fedele e disinteressata, 
è espressione dell’amore di Dio. 
“Senza opere concrete, tangibili, 
si rischia di scadere nella teoria, 
se non nelle chiacchiere – avverte 
don Armando – Ho sempre detto e 
non mi stancherò di ripeterlo che 
la Chiesa è credibile se accanto 

alla predicazione fa qualcosa di 
molto pratico tendendo una mano 
ai fratelli in diffi  coltà. E lo deve 
fare con la massima trasparenza, 
dando conto delle risorse che im-
piega. Il denaro dev’essere uno 
strumento che va usato per aiuta-
re, cercando di off rire delle rispo-
ste che sappiano interpretare le 
necessità dei tempi. L’urgenza in 
questa società è di creare comu-
nità solidali”. I volontari che ogni 
settimana lavorano a L’Incontro 
hanno dato gambe a un’intuizio-
ne che diversamente non avreb-
be potuto camminare. Senza di 
loro, oggi, non sarebbe possibile 
provare a correre come invece è 
opportuno provare a fare: perché 
tutto ciò che non cresce, muore. 
Perciò, ancora una volta e più di 
sempre, a ciascun collaboratore 
di questa grande famiglia: grazie!

 aaaalllllccuuuunnnnnnnii vvvvvvooooooollllloooooonnntttttaaaaaarrrrrriiiii dddddddeeeeeeelllllll’’’’iiiiinnnnnnccccccoooooonnnnnntttttttrrrrroooooo
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Razzismo o Realismo?
di Adriana Cercato

Proponiamo un testo di Adriana Cercato nel quale l’autrice si sforza di rifl ettere 
sul grave problema dell’immigrazione. Don Gianni aggiunge due righe alla fi ne.

Non c’è giorno che passi, in cui la 
TV non ci dia notizia dell’arrivo 
di profughi sulle coste dell’Italia 
meridionale. Da decenni, infatti, 
stiamo assistendo alla migrazione 
di centinaia di migliaia di indivi-
dui che – per i motivi più dispa-
rati – fuggono dalla propria Patria 
in cerca di asilo nei Paesi limitrofi , 
economicamente più forti. L’Ita-
lia – nella fattispecie – dinanzi a 
questo esodo di massa, si trova in 
prima linea a causa della sua par-
ticolare posizione geografi ca, che 
la rende primo approdo per que-
ste popolazioni provenienti da ol-
tremare. Se ci guardiamo indietro, 
la storia ci insegna che da sempre 
l’uomo è “nomade”, alla continua 
ricerca di terre dove la vita gli ri-
sulti più facile e confacente. Que-
sto è un fenomeno inevitabile, con 
il quale si deve convivere. 

Ricordo, ad esempio, che nel seco-
lo scorso in Germania abbiamo as-
sistito al fenomeno del cosiddetto 
Gastarbeit. La Repubblica Federa-
le Tedesca aveva infatti “invitato” 
cittadini turchi, desiderosi di inse-
diarsi in un Paese con grandi pro-
spettive di lavoro come la Germa-
nia, a trasferirsi là off rendo loro 

delle occupazioni che i tedeschi 

non gradivano più fare: spazzini, 

operai, manovali, ecc. Anche in 

questo caso ci fu un grande eso-

do di persone, ma fu tuttavia un 

fenomeno controllato dal Governo 

e quindi perfettamente gestito. 

Questa è ormai acqua passata.

Negli ultimi 2-3 anni, se non più, i 

migranti che arrivano in Italia sono 

aumentati esponenzialmente, tan-

to da rendere ingestibile la loro 

accoglienza, creando grosse aree 

di criticità, soprattutto nelle zone 

di approdo dei barconi, o dove 

questi profughi vengono trasferi-

ti. Non c’è dubbio: il fenomeno è 

estremamente problematico, reso 

ancor più inquietante quando la 

tragedia si compie, ovvero quan-

do le grosse barche, le cosiddet-

te “carrette del mare”, prima di 

giungere a destinazione, si rove-

sciano, provocando decine e deci-

ne di morti. Gli extra-comunitari 

che giungono in Italia non arrivano 

tuttavia solo dal mare, ma anche 

via terra: è diventato infatti ormai 

normale ascoltare, nelle nostre 

strade e nelle nostre piazze, lin-

gue straniere come il rumeno, il 

moldavo, il bulgaro, il pakistano, il 

bengalese, il cinese, ecc.

Purtroppo dobbiamo constatare 

che l’Italia, dinanzi al fenomeno 

delle migrazioni, si trova sola, 

mentre l’Europa intera sta a guar-

dare, lasciando che le tragedie si 

compiano, e tirando su muri affi  n-

ché questi profughi non possano 

oltrepassare i loro confi ni. A dram-

ma si aggiunge dramma! 

(continua in pagina seguente)

Appartamento

Abbiamo deciso di metere in ven-
dita un appartamento (per 2-3 per-
sone circa) situato alla Cipressina. 
I soldi occorrono per costruire la 
“cittadella della solidarietà”. L’ap-
partamento si trova in via Salvator 
Rosa ed è appena stato restaurato 
coi migliori canoni. Il prezzo si ag-
gira sui 70.000 euro ma la locazione 
li vale del tutto. Si trova poi vicino 
alle scuole, alle fermate dei bus e 
a molti altri servizi di quartiere.

Nuovo furgone

È stato acquistato un furgone usato 
perché quello precedente era ora-
mai del tutto usurato dal lavoro: 
tonnellate e tonnellate di mate-
riale senza tregua trasportate per 
venire in soccorso delle persone bi-
sognose. Non valeva la pena conti-
nuare a ripararlo. Quello nuovo ha 
avuto un costo di circa 7.500 euro 
che ha off erto don Armando.



Breve commento

Non si può entrare nel tema dell’acco-
glienza in due battute.
Morta mia madre, ho accolto nel suo 
appartamento in canonica una famiglia 
di extracomunitari: genitori mussulma-
ni con due fi glie. Gente piena di vita, 
gentile e riservata. Dopo qualche tem-
po li abbiamo ospitati al don Vecchi 6, 
non perché dessero fastidio in canonica 
ma per il loro decoro: era pur giusto che 
avessero un’abitazione autonoma dove 
vivere in piena serenità.
Da loro ho imparato che ospitare non 
signifi ca solo dare un tetto o da mangia-
re. È come accettare un fi glio in casa: 
a lui diamo valori per stare in società, 
competenze per guadagnare qualcosa, 
cultura per aff rontare le sfi de, cuore 
per superare i fallimenti, intelligenza 
per evitare esperienze senza ritorno. 
Stessa cosa dovremmo fare coi fratelli 
che giungono dall’estero.
Ora, con tanti uomini e donne che en-
trano nel nostro territorio abbiamo la 
forza per tutto questo? Qui serve un 
cuore grande perchè con noi il Signore 
Gesù ha fatto più di quanto è scritto in 
queste righe: chi è suo discepolo cerca 
sempre strade nuove prima di arrender-
si e non molla mai.    don Gianni

La voce dei nostri volontari
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Una provocazione “realista”
segue da Adriana Cercato

Il testo qui sotto riporta una conclusione cui Adriana è giunta. Molti fra noi ci 
avranno pensato. A lato il commento di don Gianni

(dalla pagina precedente)

Ora io mi chiedo: ammesso che ri-
usciamo a dare un alloggio a tutti 
questi extra-comunitari, che ge-
nere di lavoro riusciranno a trova-
re per sopravvivere? Le loro tristi 
storie di sfruttamento riempiono 
quotidianamente le pagine dei 
nostri giornali. Sono lavori al di 
fuori o ai margini della legalità: 
in nero, sottopagati, precari, la-
vori che mettono continuamente 
a repentaglio la vita di chi li eser-
cita. Senza parlare poi di quegli 
individui che addirittura sfrutta-
no queste persone come se fos-
sero merce, avviandole al traffi  co 

della droga e alla prostituzione. 

E la nostra gente, che cosa ne 

pensa di tutto ciò? L’Italia sem-

bra spaccata a metà; ad ascoltare 

i discorsi al mercato, o parlando 

con gli amici, i colleghi di lavoro, 

o assistendo ai talk show televi-

sivi, risulta evidente che - da un 

lato - esiste una grossa preoccu-

pazione dinanzi a questo fenome-

no migratorio ormai incontrollabi-

le, che alcuni ritengono porti via 

grosse risorse alla nostra nazione 

in perenne crisi economica, e vor-

rebbero rispedire indietro questa 

gente, a rischio di essere defi niti 
“razzisti”; dall’altro lato, invece, 
c’è chi ritiene giusto accogliere 
ad oltranza. Io credo che l’Italia 
non sia aff atto un Paese razzista, 
ma una nazione estremamente 
generosa ed ospitale, fi nanche 
al di sopra delle proprie possibi-
lità. Obiettivamente, tuttavia, 
sento anche che non si può an-
dare avanti all’infi nito in questo 
modo; oltretutto non sono aff atto 
sicura che con questo genere di 
accoglienza stiamo creando delle 

salvezze; temo infatti che mol-
to spesso i migranti si ritrovino 
esposti allo sfruttamento di uomi-
ni senza scrupoli che approfi ttano 
del loro grave stato di necessità. 
Allora, forse, dovremmo avere il 
coraggio di cambiare radicalmen-
te rotta: essere più incisivi, rim-
patriando gli stranieri che arriva-
no e cercando piuttosto di aiutarli 
in qualche modo nei loro Paesi 
d’origine. Insomma, non temiamo 
di essere “razzisti” se la pensia-
mo così, ma semplicemente e più 
correttamente solo “realisti”!
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Come pioveva...
di Laura Novello

L’acqua, segno di vita e di speranza, da Noé fi no ai nostri giorni può portare con 
sé anche la distruzione, la tragedia, la fatica estrema del vivere.

Negli ultimi anni spesso la violen-

za del tempo dovuta ai mutamen-

ti meteorologici ci ha abituato a 

scene di esondazioni e alluvioni 

devastanti che hanno sommerso 

interi paesi e immense distese 

in ogni parte del mondo. C’è una 

bella immagine del celebre fo-

tografo Steve McCurry che ritrae 

due piccoli indonesiani, comple-

tamente spogli nella foresta, ac-

covacciati vicini vicini sotto una 

pioggia monsonica, i piedini nudi 

nel fango, la testa riparata da un 

unico grande cappello di paglia. 

Questa foto è emblematica di una 

situazione angosciosa che accom-

pagna tutte le grandi catastrofi  

naturali e indotte dall’uomo che 

hanno segnato nei secoli la sto-

ria dell’umanità. Raccontava una 

nostra missionaria nelle Filippi-

ne, suor Laura, venuta a manca-

re solo qualche anno fa, che la 

fame, la miseria di quella terra, 

la disparità fra ricchi e poveri, 

erano così grandi che ogni giorno 

i bambini della povera gente sali-

vano le grandi montagne di spaz-

zature ai bordi delle città in cerca 

di scarti di cibo. Quando le piogge 

torrenziali li coglievano sul posto 

venivano letteralmente fagocitati 

dalle immondizie ed erano loro, 

le suore, che correvano a salvarli 

estraendoli da quel porcile. Tut-

ti i giorni, per mesi, ci sono pas-

sate davanti, sugli schermi della 

televisione, le lunghe processioni 

di profughi in fuga dalle zone di 

guerra in cerca di una vita miglio-

re: uomini, donne, vecchi, bambi-

ni a camminare con tutti i tempi, 

come Mosè nel deserto, carichi 

delle loro poche cose, sotto il sole 

e sotto la pioggia, senza un ripa-

ro. Altri arrivano, disperati, dal 

mare.           * * *

Gli ultimi avvenimenti: il potente 

terremoto che ha devastato il no-

stro Centroitalia. Ancora una vol-

ta tanta povera gente si trova di-

sperata, stretta sotto una tenda, 

scossa dai continui tremiti della 

terra, a guardare il cielo speran-

do almeno che il tempo “stia su”. 

Tutto si complica quando piove 

sotto le tende dei terremotati, 

gente che, come dice il commen-

tatore, “ha chiuso tutta la storia 

di una vita in una scatola di car-

tone”. E noi che abbiamo un tetto 

sopra la testa, che abbiamo un la-

voro, una pensione, noi che vivia-

mo in una zona fortunatamente 

poco soggetta alle scosse sismi-

che, ma che tuttavia ricordiamo 

ancora la grande paura del terre-

moto del Friuli, sentiamo l’ango-

scia di questa gente e ci aggrap-

piamo ad un numero telefonico, 

45500, e alla preghiera perché ci 

sentiamo impotenti di fronte alle 

forze della natura. Almeno gli uo-

mini mettessero giudizio per pre-

venire tanti disastri.

Le persone più felici

Le persone più felici
non sono necessariamente
coloro che hanno il meglio
di tutto, ma coloro che traggono
il meglio da ciò che hanno.

La vita non è una questione di 
come sopravvivere alla tempesta, 
ma di come danzare nella pioggia!
         Kahlil Gibran
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Che schifo, da sinistra a destra
di don Roberto Trevisiol

Regione Lombardia: 54 ex consi-

glieri ricorrono contro il taglio dei 

vitalizi. Chiedono l’illegittimità 

costituzionale per la legge regio-

nale che ha ridotto le rendite del 

10% fi no al 2018, ha alzato l’età 

per benefi ciarne da 60 a 66 anni e 

ha vietato il cumulo con stipendi 

per incarichi pubblici.

Il vitalizio gliel’hanno tagliato del 

10%. Troppo per la casta degli ex 

consiglieri regionali della Lom-

bardia. Il più classico dei privilegi 

che i politici si sono attribuiti da 

sé non va messo in discussione, 

neppure di un centesimo. Così 

ben 54 degli oltre 200 benefi ciari 

del gruzzolo garantito hanno già 

presentato ricorso al Tar. E tra 

di loro c’è pure chi con la giusti-

zia ha già avuto a che fare… Per 

chi aveva un vitalizio attorno ai 

3.500 Euro (che miseria!) il taglio 

avrebbe portato via 350 Euro, per 

gli altri in proporzione.

Il brutto è che tutti si sono rifi utati 

di mollare l’osso, perfi no Capanna 

che è stato consigliere regionale 

per una sola legislazione nei lon-

tani anni settanta e che allora 

saliva sulle barricate a capo di 

una sinistra rivoluzionaria e vel-

leitaria (che pensava di arraff are 

i denari degli altri… e a quanto si 

vede ci è riuscita!). Comunque: 

siamo tutti serviti, se mai abbia-

mo coltivato una speranzuccia 

che la classe politica si sarebbe 

adeguata alla situazione di pover-

tà incombente sull’intero paese e 

si sarebbe auto tassata. Con che 

faccia tosta verranno a chiederci 

il voto di qui a qualche mese non 

riesco ad immaginarlo. Ma verran-

no, e diranno: con noi si cambia. 

Verrà mai nessuno a liberarci da 

questa feccia? Ma ecco il pensiero: 

no, non verrà nessuno, perché loro 

sono il nostro specchio. Ogni stato 

ha i capi che si merita. Si vede che 

noi meritiamo questi.

Debiti di Natale
di Luciana Mazzer

Oggi, venerdì 30 ottobre, ho tro-

vato nella cassetta della pubbli-

cità il primo depliant natalizio di 

uno dei tanti centri commerciali 

che assediano Mestre.

Solita sfi lata di addobbi, “intrighi, 

strafanti”, giocattoli. Moltissimi 

giocattoli veramente brutti. Bam-

bole: persiste e resiste la legnosa 

Barbie. Ci sono poi le bambole di 

ogni anno alle quali, di Natale in 

Natale, viene cambiata la testa 

a seconda del personaggo che va 

per la maggiore; questo Nata-

le Frozen. Ignoro se questo sia il 

nome della bambola o della serie 

televisiva. Di Peppa Pig, neppure 

accenno. Ehh, anche i giocattoli, 

dalle stelle alle stalle! E il fondo 

del cesto o della cassapanca in cui 

i giocattoli vengono riposti e pri-

ma che poi, dimenticati. Elemen-

to che accomuna tutti, ma proprio 

tutti i giocattoli: il costo tutt’altro 

che contenuto. Ma… Niente paura! 

I regali che decidi di acquistare, 

potrai pagarli in tre comode rate 

a tasso zero, e inizierai a pagare 

dopo 3 mesi. Per fi gli e nipoti cosa 

non si fa?! Si potrebbero scegliere 

meno giochi e dai prezzi più mo-

desti, ed educare i nostri pargoli, 

che non sempre si può avere tutto 

ciò che si vuole e vede. Questo ai 

bambini. A genitori e nonni invece, 

che se fi gli o nipoti altrui hanno, 

non è detto debbano per forza 

avere anche i propri. Ci possono 

essere altre priorità. Ma si sa, i fi -

gli ‘sò piezz’ e’core. Per il prossi-

mo Natale, in tutto questo visto e 

rivisto, il “non preoccupatevi, fate 

tranquillamente debiti per l’acqui-

sto dei giocattoli per i vostri fi gli” 

è la vera sconsiderata novità.
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Abitare, in modo nuovo
di Federica Causin

Aprire a chi bussa

Come sottolinea un interessante 

articolo pubblicato sulla rivista 

“Segno”, il verbo abitare indica 

la consuetudine ad avere un luogo 

in cui realizzare il proprio proget-

to di vita, che può essere legato 

alla nascita di una famiglia o alla 

ricerca di uno spazio per trovare 

la propria autonomia. Inevitabil-

mente il pensiero corre a chi non 

ha più un posto dove fare casa e 

fugge per inseguire una nuova op-

portunità di vita, o a chi, com’è 

successo anche nella nostra re-

gione, è rimasto senza nulla per-

ché una calamità ha spazzato via 

tutto quello che aveva costruito. 

Purtroppo quando la speranza si 

scontra con la diffi  denza, il timore 

e le risorse inadeguate alle eff et-

tive necessità, abitare rischia di 

diventare sinonimo di difendere 

ciò che si possiede. Pur sapendo 

che non è aff atto semplice, siamo 

chiamati a ripensare ai luoghi in 

cui viviamo tenendo conto della 

presenza di chi bussa alla nostra 

porta.

la casa comune del creato

Una seconda sfi da, in parte lega-
ta a quella appena descritta per-
ché alcune migrazioni derivano 
dall’impossibilità di vivere nella 
propria terra a causa dei cambia-
menti climatici, è rappresentata 
dalla custodia del creato, che 
potremmo defi nire la “casa co-
mune” in cui abitiamo.Papa Fran-
cesco nella sua ultima enciclica, 
Laudato Sì, ha ribadito con forza 
l’urgenza di continuare a confron-
tarsi sul futuro del pianeta per ri-
fl ettere, e soprattutto agire, con 
maggiore lungimiranza e con la 
consapevolezza che il creato non 
è stato donato soltanto a noi.

non dimenticare 

Abitare signifi ca, inoltre, non di-
menticare chi vive ai margini, non 
distogliere lo sguardo di fronte 
alle diverse forme di povertà e 
interrogarci sulla nostra capacità 
di essere accoglienti e disponibili 
a prendere in considerazione nuo-
ve prospettive. Quest’ultima ac-
cezione mette in luce la valenza 
dinamica del verbo su cui stiamo 
rifl ettendo, un verbo che, confes-
so, pensavo fosse molto più sta-
tico.

la vicinanza degli aff etti

E sulla scia delle sfumature di 

signifi cato inaspettate, non pos-
so concludere senza aggiungere 
un’ultima pennellata. Abitare 
vuol dire anche riappropriarsi 
della possibilità di condividere la 
quotidianità con la propria fami-
glia, di assaporare una vicinanza 
fatta di piccoli gesti resi speciali 
dalla gioia di essere insieme

Un luogo in cui realizzare il proprio 
progetto di vita uno spazio per 
trovare la propria autonomia: il 
pensiero corre a chi non ha più un 
posto di casa e fugge.
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Cittadella della solidarietà
Sottoscrizione cittadina a favore della costruzione

La moglie e i fi gli del defunto 

Mauro Tegon hanno sottoscritto 

un’azione e mezza abbondante, 

pari a € 80, al fi ne di onorare la 

memoria del loro caro estinto.

Il signor Maurizio ha sottoscritto 

un’azione, pari a € 50, in oc-

casione del terzo anniversario 

della morte di sua madre, Liliana 

Tegon, per onorare la memoria.

Il signor Umberto e la fi glia dot-

toressa Paola, hanno sottoscritto 

la loro consueta azione, pari a 

€ 50, in memoria dei loro cari: 

Franca e Sergio.

La famiglia della defunta Nata-

lina Lucchetta ha sottoscritto 

quasi mezza azione, pari a € 20, 

in ricordo della loro cara con-

giunta.

Il signor Bruno Montali ha sotto-

scritto quasi mezza azione, pari 

a € 20, per ricordare la sua cara 

consorte Elena Renier.

La moglie del defunto Bruno Per-

sico ha sottoscritto quasi mezza 

azione, pari a € 20, in memoria 

del marito.

La cugina del defunto Elio Scal-

dalai ha sottoscritto cinque 

azioni, pari a € 250, al fi ne di 

onorare la memoria del suo caro 

congiunto.

La famiglia Favaro, in occasione 

del trigesimo della morte del 

loro caro Tullio, ha sottoscritto 

quasi mezza azione, pari a € 20, 

in sua memoria.

La fi glia della defunta Alice De 

Grandis ha sottoscritto quattro 

azioni, pari a € 200, per onorare 

la memoria della sua cara ma-

dre.

La famiglia Vasta ha sottoscritto 

quasi mezza azione, pari a € 20, 

per onorare la memoria del loro 

caro Umberto.

La dottoressa Flavia Fusaro, in 

occasione del primo complean-

no del nipotino, ha sottoscritto 

un’azione, pari a € 50.

La fi glia del defunto Aurelio Ste-

fanoni ha sottoscritto un’azio-

ne, pari a € 50, per onorare la 

memoria di suo padre

La  nipote  della  defunta  Ida  

Clementi  ha  sottoscritto  

un’azione,  pari  a € 50, in ricor-

do di sua zia.

Una   persona   che   ha   richie-

sto   l’anonimato    ha    sotto-

scritto    mezza azione  abbon-

dante,  pari  a €  30,  in ricordo 

di Pino. 

Il marito della defunta Alessan-

drina ha sottoscritto un’azione, 

pari a €  50,  in  ricordo  della  

moglie  e  della defunta Maria 

Lorenza, persone che gli furono 

e gli sono ancora molto care. 

I  fi gli  dei  defunti  delle  fa-

miglie  Del Piccolo, Ottolin, 

Chieregato e Fantinato    hanno    

sottoscritto    due azioni,  pari  

a € 100,  in  memoria  dei loro 

congiunti. 

I familiari della defunta Luciana 

hanno sottoscritto mezza azione 

abbondante, pari a € 30, in me-

moria della loro cara congiunta. 

Il signor Paolo Saccarola ha sot-

toscritto un’azione, pari a € 50.

Quando pensi di aver fatto abbastanza 

nell’esercizio della carità, spingiti anco-

ra più avanti: ama di più.

Quando sei tentato di arrestarti di fron-

te alle diffi  coltà nell’esercizio della 

carità, sforzati di superare gli ostacoli: 

ama di più.

Quando il tuo egoismo vuol farti rinchiu-

dere in te stesso, esci dal tuo ripiega-

mento: ama di più.

Quando per riconciliarti aspetti che l’al-

tro faccia il primo passo, prendi tu l’ini-

ziativa, ama di più.

Quando ti senti spinto a protestare con-

tro ogni ingiustizia di cui sei stato vit-

tima, sforzati di mantenere il silenzio: 

ama di più. (San Pio da Pietralcina)

  Ama di più

Un giorno un uomo ricco consegnò un 

cesto di spazzatura ad un uomo povero. 

L’uomo povero gli sorrise e se ne andò 

col cesto, poi lo svuotò, lo lavò e lo ri-

empì di fi ori bellissimi. Ritornò dall’uo-

mo ricco e glielo diede.

L’uomo ricco si stupì e gli disse:

«Perché mi hai donato fi ori bellissimi se 

io ti ho dato la spazzatura?».

E l’uomo povero disse:

«Ogni persona dà ciò che ha nel cuore».

 Il ricco e il povero



Tiptap, tiptap

di Mariuccia Pinelli

Greta s’incamminò lungo il sen-

tiero senza una meta precisa, non 

sapeva dove i suoi passi l’avrebbe-

ro condotta, la sua mente aff olla-

ta da pensieri ingombranti non le 

dava tregua, avrebbe voluto fug-

gire, nascondersi in quella tetra 

giornata dove tutto attorno a lei 

appariva triste, triste come il suo 

cuore.

Una nera caligine accompagnava 

i suoi passi, il bosco che la stava 

accogliendo sembrava disabitato, 

i fi ori dai colori sbiaditi fi ssavano 

la terra, non un alito di vento fi -

schiettava tra le fronde, ogni cosa 

era senza vita.

“Che cosa accade al mondo?” si 

domandò Greta “dove è andata a 

nascondersi la felicità, la gioia di 

vivere, in città si respira la solitu-

dine e qui si respira la rinuncia; 

i miei compagni sono aggressivi, i 

genitori impegnati, le strade af-

follate da occhi spenti, la scala 

della vita è diventata ripida e i 

suoi scalini scivolosi. 

La favola

La nonna ripeteva spesso che la 

pace e la serenità non abitano 

lontano ma basta guardare dentro 

di noi, nei sotterranei del nostro 

io, sfortunatamente però non le 

ho mai chiesto dove è appesa la 

chiave che apre la porta per acce-

dere a quei sotterranei.

Lei diceva anche che sta a noi fare 

il primo passo e che una volta fat-

to tutto sarà più facile e il cammi-

no più agevole, ma di quale passo 

parlava? Un passo di danza forse? 

Quando era giovane a lei piaceva 

ballare il tiptap e una volta ha an-

che tentato di insegnarmelo ma 

io non l’ho ascoltata, sono uscita 

dalla stanza lascian-

dola lì con le gonne 

leggermente solleva-

te, i piedi frementi 

dal desiderio di ini-

ziare e la musica che 

suonava in sordina, 

come sono stata stu-

pida, forse ora saprei 

come uscire dalla tri-

stezza, lei era sem-

pre sorridente anche 

quando era sommersa da diffi  col-

tà e amarezze.  

A pensarci bene anche se non ho 

ascoltato la nonna ho sentito però 

la musica mentre mi allontanavo 

e quindi potrei provare a danza-

re seguendo quel ritmo, tanto qui 

sono sola e nessuno mi prenderà 

per matta.

Greta dopo aver bisbigliato il suo 

primo ‘tiptap’ si guardò attorno 

timorosa di essere stata udita e fu 

proprio in quell’attimo che si ac-

corse della presenza di una tenue, 

sottile lamina di sole che la stava 

spiando incuriosita al riparo di un 

albero. Greta e quel ricciolo d’oro 

si scrutarono e poi insieme si mos-

sero al ritmo di un timido tiptap 

che divenne sempre più allegro, 

festoso e vivace, tanto che anche 

le fronde degli alberi li imitarono 

giocando con quella musica.

Tiptap, tiptap, tiptap, quel suono 

riecheggiò allegramente per tut-

to il bosco: gli scoiattoli uscirono 

dalle loro tane battendo la lunga 

coda sui rami, i merli volarono 

sull’erba e iniziarono a saltellare 

a tempo mentre i loro cinguettii 

risvegliarono il bosco dall’apatia 

che lo stava soff ocando, i fi ori 

parteciparono alla festa aprendo 

e chiudendo le loro corolle ac-

cendendo così il buio con i loro 

mille colori, il sole orchestrava 

quell’aria di festa con i suoi rag-

gi mentre Greta saltellava felice 

ringraziando la nonna che le ave-

va insegnato quel semplice trucco 

che la stava aiutando a liberare il 

cuore dalla tetraggine che lo ap-

pesantiva.

I problemi, si sa, non si risolve-

ranno ballando il tiptap ma se an-

che solo un ricciolo scintillante di 

gioia riuscisse a squarciare l’ansia 

che ci tiene prigionieri semplice-

mente seguendo quel ritmo allo-

ra io penso che varrebbe la pena 

provare a danzare canticchiando 

‘tiptap, tiptap’, farlo non ci potrà 

sicuramente danneggiare, forse il 

respiro si farà più veloce, forse ci 

girerà la testa ma chissà forse, e 

dico forse, un sorriso aleggerà sul 

nostro volto e noi, magari anche 

solo per un attimo, ci sentiremo 

più leggeri e più spensierati.
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